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AGLI ORNATISSIMI SIGNORI

CONTE D. CARLO BORRI,
DON CARLO FRISIANI ,

E Sua Eccell. il Sìg. Conte

DON CARLO ARCHINTI
DEPUTATI DEL L' ESTIMO,

ED AGLIALTRIILLUSTRISSIMI, E SIGNORI ESTIMAI
DELLA COMUNITÀ' DELL' INSIGNE

BORGO DI CORRETTA

.

Difegni della Chiefa Gol-
ii legiata di Corbetta , che

or fottopongo all' imparziale
giudizio del Pubblico , riconof-

cono da Voi, o Signori , la pro-
pria efiftenza. Lafcio da banda
che a Voi deeli principalmente

32 l' a-



l'aver immaginato , e fomentato
il progetto di rinnovare quello fa-

cro Edificio minacciante; rovina

per la vetufta , inetto a contene-

re la ricrefciuta popolazione , e

mal adattato all' aiigufta Santità

dei riti religiofi cui è deftinato

.

Io certamente per folo ordin Vo-
ftro , comunicatomi dal Sig. Con-
te Don Carlo Borri primo eftima-

to , e delegato a tal intraprefa

dai Comuni , mi accinlì a dife-

gnare , e portai a compimento
i Tipi della Collegiata per l' in-

figne Borgo fummentovato . Sa-

ra in me indelebile la ricono-

fcenza , che Vi profelTo pella

fcelta , onde mi onorafte fram-

mezzo ai molti valorolì Archi-

tetti , che colle loro opere fi

acquiftarono meritamente V opi-

nione univerfale. Ma la viva com-
piacenza deflatami nelP animo

dal?



dall' incarico addoilatomi , mi ven-

ne amareggiata fenfibilmente dal-

la diffamazione , che incontraro-

no i miei dilegni preffo un Peri-

to d' Officio , Ingegnere di Profef-

fione , che fi fece un vanto di

dileggiarli con amari farcafmi in

mancanza di buone ragioni nel!'

atto di renderne conto per do-

vere di minifìero . Dopo avere
appellato alla Superiore providen-

za , ed averne riportato il Tegnen-

te refcritto ~ 19. Mar':^'o 1792.

Rimanendo efclufa la fpefa della

Fabbrica y di cui Ji tratta ; non oc-

corre fer -parte del Magistrato Po-
litico Camerale altra providen^^a .

-

Dal Magifiratò Politico Camerale*

Sottof. Mancina - io mi fon decifo

di riportarmi al parere del Pub-

blico intelligente e de' Profeilori

d'Architettura . Era dunque con-

veniejite pex.. ogni ;^itolo ^^^^ 1^

mia.i^pologia compariffe alla lu-

ce



ce fregiata dei rifpettabili Voftri

nomi . Vi fupplico dunque di ac-

coglierla in contraffegno di grati-

tudine , e di venerazione nelP at-

to che ho P onore di raffegnarmi

Umìlìffimo ed Ossequiosissimo Servitore

Pietro Tagliorettì Architetto

.



A CHI VORRÀ' LEGGERE.

Ij Apologia che fi e/pone alf imparziale giudìzio del Pubblico

intelligente , è quella d" un Architetto cenfurato ne fuoi Dife-

gni da un Ingegnere ; d'un onefi; uomo avve^:{0 a rifpettare le

altrui produzioni , che fi vide tartajfato , e vilipefo da un Im-

piegato, il quale fi valfe del manto del proprio officio per pro-

cacciarfi ftima e rinomanza a cofto della deprejfione d' un Pro-

feffore incaricato di un opera da un intera Comunità. Ciò pre-

mevo fi appella coraggiofamente al fentimento degli amatori , e

delle perfone o?iorate ; ma fi previene che non prima fi è ci-

mentata la Pubblica opinione che infruttuofi non fian riufciti

ì reiterati ricorfi alt autorità legittima , ficcome chiaro appari-

rà dalla Difefa in forma dì Efibito raffegnata al Tribunal com-

petente , che or fi prefenta in figura di Apologia al findacato

del Pubblico. Dopo avere ojfervati ì riguardi più circo/petti

verfo la Superiorità Politica , dopo che la medefima ha credu-

to di non interporre Decreto , o provvidenr^a full' ifian^a per

ragioni giuftificate con un prudente emanato Refcritto, chi po-

trà condannare la rifolu^ione prefa di coftituire Giudice di una

contefa Architettonica il Pubblico col me^^o delle ftampe ?



«iVàiV

..V\



o( I X. )o

Ilelà7^ìone deW Ingegnere Collegllato Mariòli fui difegni dcUArchitetto

Taglìoretti per la Collegiata del Borgo dì Corbetta n

I

1791. 6. Settembre. ^/^,

N rifcontro della eccitatoria della R. Delegazione fotto 11 ir.

Luglio proOTimo palì'ato al num. 2575. affinchè il Perito d'Uf-

ficio dica le proprie occorrenze in villa dei difegni per la Co-
ftruzione della Chiefa Collegiale di Corbetta , appoggiato il

medefimo all' autorità di celebri Architetti , alla congruenza
di Fabbriche pubbliche, e fegnatamente di Chiefe, ed al con-
veniente loro decoro fubordina i feguenti Tuoi lentimenti .

E primieramente rifpetto alla Pianta formata di tre A^avi . Vi-
truvio lib. 5. Cap. i., e lo Scamozzi lib 6. cap. 13. parte fe-

conda concordamente vogliono, che la larghezza della Chiefa

,

quantunque Bafiliche, come può dirsi quella di cui fi tratta,

ha non meno della terza parte , ne piii della meta della lun-
ghezza .

Il Corpo della delineata Chiefa è di larghezza eguale alla lun- f
ghezza: la larghezza delle A^avi laterali è pure maggiore del-

la voluta dai fuddetti Autori . Dunque larghezze riprovabili.

Le parti di una Fabbrica di Chiefa debbono avere una propor-
zione rapporto al tutto , ed alle parti iilefie fra loro , onde
produceli la tanto comendevole , e neceifaria fimetria.

Il Presbitero , ed il Coro delineati fanno, per dir cosi, cafa da
,

se , perchè alla riferva del finimento , che vi gira progrelliva-

mente a quel della gran iVavata , non vedefi altra relazione
al refl:ante della Fabbrica, neppure nella larghezza delle lefe-

ne , la quale non è eguale al diametro delle Colonne contro
il finora praticato dai buoni Architetti

.

Gli fporti nei lati delle A^avi laterali , ne' quali fono delineatigli

Altari non hanno alcuna corrifpondenza colle di contro Co-
lonne , oltre di che lo fpazio delle dette iVavi, che deve ef-

fer libero, viene occupato dagli Altari non aventi f opportu-
no sfondato convenevole anche per la decenza del fagrificio.

Le Chiefe a più navi dilHnte con Colonne , quando avanti il

Presbiteì-o non abbiano Cupola, o Catino, e che la A'ave di
mezzo non formi crocere eftendendofi lateralmente, fembrano
piuttofì:o nobili Scuderie.

Oflèrvafi ora lo fpaccato delf Alzata.
L'Altezza dell'ordine di Architettura, cioè dal pavimento della

Chiefa a tutta la Cornice fuole far fi per lo meno eguale alla

larghezza della INavata. b Ciò
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Ciò non fi verìfica nel propofi:o difegno di elevazione ; onde
anche l'appertura del Presbitero riefce tozza notabilmente

.

Il finimento deli' Ordine, eh' è comporto dall'Architrave, Freg-

gio, e Cornice fecondo le dimensioni rifpettivamente pratica-

te dal Vitruvio , Palladio, Scamozzi, Serlio, e Vignola, è trop-

po baffo , ne i membri di elio fono gli adattati all' ordine Io-

nico .

Quale figura fia per fare la Volta per non edere diftinta con fa-

fcie e coftoloni, od altro potrà chicchefia immaginarfelo.

Della facciata non ferve difcorrere. Lafciafi la ducifione a' Paf-

faggieri, a qual edificio potrebbe applicarsi ,

Altri rilievi potrebbero aggiugnersi , ma si omettono credendo
ballanti gli accennati.

Tiene finalmente il Perito d' Ufficio per cofì;ante , che fé il Deli-

neatore aveflè comunicati i fuoi difegni ai Maefì^ri Direttori

della rinomata Regia Accademia Parmenfe lo avrebbe diffua-

fo dal porli in pubblico
; giacche altro e 1' effere un buon di-

fegnatore Copifta, altro F effere un buon Architetto.

Sottof. Carlo Antonio Marioli Ingegniere :
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R. MAGISTRATO POLITICO CAMERALE.

NEL proffimo fcorfo mefe di Settembre 1' Architetto Pietro
Taglioretti umiliò al R. Magiftrato P. C. una rifpettofa fup-

plica, in cui ( fui prefentimento che i Difegni da fé compilati
j)er la coftruzione della nuova Parochial Chiefa di Corbetta
foflero ftati cenfurati con poco urbana mifura , e minor fon-

damento di buona critica dal Perito della R. Delegazione pel

Cenfo di Milano ) implorava che a indennizzazione della pro-

pria lefa convenienza foffè dal R. Dicaflerio commeffo ai RR. Ar-
chitetti Profeflbri di Brera l' efame dei Difegni controversi, col

fucceiiìvo rapporto dell' imparziale , e rifpettabile loro giudi-

zio fui merito dell'opera, e delle fattevi ccnfure .

Afpettò lungamente il fuperiore referi tto falla raiiègnata do-
manda il Taglioretti, ma trovandosi tuttora all' ofcuro della

prefa determinazione dopo il decorfo di ben cinque mesi, gli

e nato dubbio , che dal Magiftrato non si pensi di dare ve-
runa provìdenza fui particolare oggetto dei difegni , poftoche
ha creduto il medefimo di efcludere la fpefa della totale fab-

brica ideata: articolo principale e bafe della deliberazione

.

Che che ne fia del concepito fofpetto, e qualunque poffa efsere

la ragione del finora non emanato Decreto fiiirillauza prefeii-

tata, l'Architetto attaccato indebitamente dall' In^e-iniere fam-
tnentovato m materia d arte non può lafciar correre più ol-

tre il difdoro prodottogli dal libello fotto pretcllo dell' Oin-
cio contro di le compilato .

Ad onta della riferva più moderata , che il Taglioretti fi è pro-

p }(lo di ofservare fcrupolofamente in quefì:o aiiare
(

per infe-

gnare anche in ciò al fuo avverfario come debbon trattar fra

di loro fcrivendo gli artifti onorati ) non ha potuto rifpar-

miare alla cenfura di cui fi tratta il nome di libello compi-
lato fotto pretetto d'Officio. Prova irrefragabile di tale afser-

zione fi è la fniania mollrata dal Ingegnere Marzoli all' occa-
fione di trovarfi nel fao Collegio il giorno quattro dello fca-

duto Ottobre di comunicare ai fuoi Amici , ed a chiunque

mo
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mo dagli onefti Uomini , che la chiamarono meritamente Fi-

lippica , o Catilinaria . Forfè il cattivo incontro eh' ebbe lo

fcrittp , non fa, fé piìi pieno di errori, o più ridondante di

farcafmi infulfi, e forfè il favio fuggerimento di qualche per-

fona prudente refero il Marzoli piìi ritenuto nel pubblicare

dappoi la relazione denigratoria riguardata da fé come un par-

to felice delle cognizioni, che fi lusinga di avere in materia

Architettonica . Per altro è alsai ovvia la riflelfjone che un
Impiegato , che feriva in cofe fpettanti all' iftituto del fuo of-

ficio, non dee efternare i proprj lavori, meno poi averne co-

pia prefso di fé per ufi indiretti, peggio afsai valerfene a to-

gliere altrui in pubblico la fama

.

E i motivi accennati , e il dovere che fl:ringe ogni uomo a pur-

garfi in faccia al Mondo dalle macchie fparfe fopra il proprio
onore rendono giufì:amente fcufabile la divifa abbracciata dal
Taglioretti di confijtare le falfe afserzioni del Marzoli in ge-

nere d' Architettura , e di rivendicare dalle azzardate di lui

cenfure i Difegni della Bafilica immaginata .

Due maniere fé gli offrivano: l'una di trattare la queftione col-

le fiampe appellando al giudizio del Pubblico intelligente , e

degli Amatori delle arti belle ; l' altra di prefentare al Gover-

no i dati di giudicare fopra 1' inforta controversia appoggiati

ai fonti dell' autorità e della ragione.

Stima conveniente 1' Architetto di appigliarfi per ora alla fecon-

da via per conteftare il rifpetto ond' è penetrato verfo il R.
Magiftrato P, C. prefso cui già trovafi introdotto , e pende
r aliare.

Premette che nella trattazione della propria giufì;ificazione non
ufcirà dai limiti fagri della decenza , e del riguardo dovuto

al Dicalìero, e ch'eftenderà eziandio al R. Impiegato Marzoli.

!Non dovrà poi parere fì;rano alla Superiore autorità Politica ,

che l'Architetto fia pienamente informato dell' eccezioni fatte

dal Marzoli ai fuoi difegni , ove fi voglia ricordare che il me-
dcfimo ebbe la poca cautela di abbandonare agli occhj , ed

orecchj altrui la fatira compilata con tanto poca riferva , e

con dileggio si marcato : in vece di una relazione fpaflìonata

d' othciv) , qual era propria del fuo infl;ituto.

Entrando ora in materia, e cominciando la propria apologia da
argomenti dedotti dall' autorità ( rifervati in ultimo luogo quei

cavati dal raziocinio e dalle regole dell' arte profefsata
)

pre-

mette il Taglioretti averlo indotto a ricercare 1' altrui opinio-

ne fui difegni in quefiione Fepifonema grave , con cui il Mar-
zoli chiudeva lo fcritto fuo , che in foilanza conchiudeva co-

sì:



sì : tener egli per colante che fé il Delineatore avefse comu-
nicati i difegni ai Maeilri e Direttori della R. Accademia di
Parma, quei valenti Uomini lo avrebbono fconsigliatò diil porli
in pubblico, alsai divèrfa cofa efsendo il ben difegnare copian-
do ; altra il ben immaginare d' x^rchitetto

.

Dunque fé i Profefsori Parmensi ò meritevolmente aggregati a
quella illuftre Accademia per esimie produzioni , o fé in corpo
r Accademia iltefsa rifpettabiliffima decidefsero favorevolmente
pei difegni del Taglioretti , il Marzoli, oltre all'ingannarli grof-

folanamente nel Giudizio preventivamente formato , oltre al

non verificarsi col fatto l'ardita fua predizione, oltre all'aver

prefo un granchio madornale fui prefunto fentimento di Uomi-
ni celebri , e Giudici competenti ilimi , verrebbe indirettamente
a condannare fé, e le fue cenfure , e quefte reilerebbono pro-
fcritte da un Oracolo , eh' ei venera , ed al quale ha animofa-
mente appellato.

Or fappia il cenfore Ingegnere, che ha perduta perentoriamente,
e inappellabilmente la cattiva fua caufa.

Ognuno che abbia in preggio 1' Architettura , e gli Uomini che
in efia diftinguonfi , conofcerà fenza dubbio per fama il valo-
rofo Architetto Leopoldo Pollak . Duopo non farà al R. Ma-
giftrato Pi C. delle lodi, che fi potrebbon meritamente dare
a quello bravo Soggetto, per giudicare del conto in cui deb-
bonfi tenere i di lui lumi : effendo egli frequentemente e con
fiducia adoperato dal Governo. Piacque al Ricorrente di far
interpellare l'opinione del Pollak, perchè d'uomo franco, im-
parziale , ingenuo : e molto più perchè d' un degno Profelfore
della Reale Accademia Parmenfe, ed infieme della Milanefe.

Qui allegato fotto la lettera A fi unifce il di lui giudizio . In
mezzo alla modeftia dell' eftenfore Architetto fi rileva un elo-

gio decifo più che un favorevole fentimento fui difegni in
queftione . 11 nome, la profeffione , la fmcerità , e le altre do-
ti del Pollak rendono la fua teftimonianza di tanto pefo, che
fola baderebbe a ricoprire d' onta chi fentenziò così diverfa-

mente .

Non fi accbntentò per altro di efla il Taglioretti , febbene ne
faccia grandiiìimo cafo. Dal Marzoli era flato citato al Tri-
bunale, febben eftero, dell'inclita Reale Accademia di Par-
ma , ed a quella appunto fottopofe le proprie produzioni.

Se l'Ingegnere Marzoli ama d'iilruirfi come fi ftendano, e fi ra-
gionino i giudizj in materia di belle arti, legga e mediti Tat-
teftato di appi ovazione emanato dalla fuUodata Reale Accade-
mia fui diléguo prefentatole dal Taglioretti , che fi reca ad

ono-
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onore di appartenere come Profefforc, ed Accademico onora-

rio a quel corpo rifpettabililCmo. I rilievi fenfatì e parcliilFi-
,

mi fatti fui difegni fuddetti , e prefi in buona parte dal Ricor-

rente ( che in egual buona parte fi offri tempre di pigliare i

fuggerimenti non folo degli Architetti , ma dei Ingegneri an-

cora ove ragionevoli fodero e prudenti ficcome fi efprefle nell'

Efibito precedente) tai rilievi, fi ripete, chiaramente dimofira-

no ellere ilato findacato il difegno fenza predilezione , e con

ogni ponderatezza dai dieci Profeffori fottofcritti tra quali fi

contano alcuni nomi cofpicui

.

Riportandofi il Taglioretti al tenore dell' atteftato che rafiegna

fotto la lettera B decifivo , ed all'altro pure uniforme dell' Ac-

cademia Clementina di Bologna marcato C. non ommette di

aggiungere fotto le lettere D , e E le onorifiche rifpoile piene

di lufinghevoli encomj che riportaroro dal Celebre Segretario

della ftefs' Accademia al ornatilhmo Segretario della patria no-'

lira Accademia, e al ricorrente medefimo . Lo ftile dignitolb ,'-0

urbano , manierato con cui fono fcritte agevolmente compen-
feran la pena che feco porta la lezione di lunghe fcritture :

^ficcome deve eil'erlo per neceffità la prefente , in cui , dopo
aver addotto a giuftificazione dell'affunto l' autorità, refta a trat-

tar l'argomento coi principj e colle regole dell'arte.

iV^on fi afpetti qui il R. Magiitrato P. C. una ragionata differta-

zione tendente a purgare dalle avventurate obiezioni del Mar-
zoli l'idea, e il dettaglio della fabbrica divifata : moftrando

all'evidenza, ( il che facil cofa farebbe ),efsere l'ideata Chiefa

modellata a rigore de' giufì:i principj dell'arte , e mancare di fon-

damento tutte le propofizioiii critiche pronunziate dal Cenfore

Ingegnere , che citò mal a propofito gli Autori , e andò men-

dicando difetti nelle parti dell' Edifizio o non abbafianza intefo,

o fuperiore alle mifurate fue cognizioni.

A propria giuttiBcazione , e a giufto rifarcimento del pregiudica-

to fuo onore fcorrerà brevemente il Taglioretti il campo fpa-

ziofo apertogli, e confuterà laconicamente le avverfarie ecce-

zioni . Buon per lui fé imparale il Marzoli a procedere con

pili riferva in iìmili cafi, e a riguardarfi dal mettere le mani '^

in melTi non fue . Sarà in ogni cafo di lui la colpa fé nel tei-

fere l'Apologia della Chiefa Collegiata -di Corbetta fi fcoprirà

indirettamente che l'Ingegnere non è niente al fatto di ciò che

fia bella e femplice architettura , e che non ha conofciuto, ne

cercato di conofcere i dati che poteauo condurlo per mano a

giudicare fenfatamente

.

Duopo e prima d' inoltrare, premettere ajcune maflìme, che nel

fer-



o( X V, )o

fervire a iiluftrar la materia, dovrebbon giovare di lezione da

litenerfi profondamente dal Marzoli fia per accorgerli degli er-

rori commeffi , lia per andar più cauto in avvenire.

Maffima prima . L'Architettura è un arte che in genere di deco-

razione ha delle regole eiìenziali, e non effenziali . Dalle pri-

me ,
qualunque fianfi le circoftanze , non può l'Architetto di-

partirli fenza vizio : può e dee molte volte fcollarli dalle fe-

conde .

Maffima feconda . Chiunque ama di giudicare fondatamente di un
difegno d'Architettura ha obbligo d'indagare e di ben accerta-

re i dati di obbligazione ch'ebbe, iia per natura del luogo, lìa

per ogni altra cagione il Difegnatore dell' opera fu cui lì ha
da proferire fentenza . iYulla fi perdona all' Architetto d' una
fabbrica nuova data un area indefinita . L' area circofcritta vuo-

le che fi approvi un giudiziofo dilimpegno , una libertà oppor-

tuna .

Guai a chi feduto a fcranna , e unicamente fidato in una fu-

perlìciale ftrollatura dell' arte , confondendo l' efsenziale colf

arbitrario , ciò a che non fi può regolarmente mancare , con
ciò che le circoftanze pollan richiedere , ofa con imprudente
rigore condannare un difegno di cui non fa la genefi, ed ile-

gami ! Ben poche produzioni dell' arte anderebbono immuni
dalla sferza di limili Ariitarchi accigliati

.

Veggiam' ora fé l' Ingegnere fummentovato pofTedelTe sì fatte ele-

mentari notizie di diverfìtà di regole , e di dati di combina-
zione indifpenfabile per giudicare .

Prima però ha pregio dell' opera 1' udire le milantate di lui op-

pofizioni . Eccole in compendio
1. Riprova la larghezza delle tre navate.

2. Pronunzia non efìervi la neceflaria corrifpondenza fra le parti

ed il tutto : epperò mancare di fimetria la fabbrica .

3. Gli fa controfenfo che il muro in cui fono fituati gli altari non
abbia pilallrate o lefene corrifpondenti alle colonne dividenti

le navate ; e che il luogo degli altari non abbia maggior sfondo.

4. Si mofìra aliai malcontento non ravvifando avanti il Presbite-

- ro un catino o cupola, e ciò lo inquieta tanto che dichiara

l'idea delf Edificio piuttofto adattata aduna nobile Scuderia,

che ad una Chiefa.

5. Determina con Magiftrale fuperiorità quale fpazio dovrebbe
pafTare a rigor d' architettura tra il piano praticabile della

Chiefa , e la cornice della medefìma, e condanna il difegno in

queftione , perchè non porta la da lui prefcritta mifura

.

6. A'on gli va a verfo la cornice che gira tutta quanta la Chic-

fa.
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fa, poiché vi vorrebbe aggiunte delle membrature che non ha,
e che reputa neceflarie : e cita in fuo fuffidio molti autori .

7. Sferza acremente la femplicità della Volta priva di fafcie , e
coftoloni

.

8. Compaffiona con tutto il fuo cuore la facciata efterna , e con-
tenendo lo zelo onde è accefo contro della mefchina non vuol
caratterizzarla ; ma lafcia che i Fallaggieri ne formino il meri-
tato concetto.

9. Ed ultima: Avendolo 1' ancor frefca compaffione piegato alla

pietà, rimanda con grave epifonema al lentimento della Reale
Accademia Parmenfe l'Architetto , cui generofamente attribui-

fce il vanto di buon difegnatore copifta , e gli profetizza che
quei Maellri Architetti Ferniiamci per non rinnovargli
r amarezza dello fmcntito vaticinio già di fopra rilevato .

Odafi ora cos' abbia dovuto aver prefente il Taglioretti nel com-
pilare il difegno , quai dati d' iraprefcindibile obbligazione fian-

v^ gli flati importi .

E primieramente : Economia affoluta .

In fecondo luogo; capacità nella Chiefa di contenere due mila
Perfone . .

Terzo : che contenefiè dieci altari comprefo l'aitar maggiore.
Quarto ; la fuffiilenza dell' attuai Sagreltia , e del Campanile pre-

fentaneo .

Quinto, che ^^ metteflero a profitto i fondamenti della Chiefa
vecchia alla meglio poffibile.

Sefìo . Finalmente fi obbliga la fituazione dell' Organo , del
Eattiftero , e d'altre non memorabili cofe .

Era dunque dovere dell'Architetto il combinare tai dati di ob-
bligazione indifpenfabile colle giufte regole dell'arte. Si è egli

sforzato di farlo. Malgrado la fanguinofa critica dell'Ingegne-

re crede d'eflerci riufcito . Affinchè ognuno polla giudicarne il

tracceranno le regole dell' arte da eflò offervate a fronte di

ciò che il Marzoli aflerifce prefcriverfi dall'arte medeiima.
Volendo unire l' oggetto della malfima economia alla voluta ca~

pacità di due mille Perfone era neceffario dividere 1' arca in

tre navate . Così appunto fu fatto. Un Agrimenfore , non che
un Ingegnere già fa quanta fpefa di più li richiegga per fare

l'interno di un valto Edificio con una fol Volta: quanto di

meno importi il ripartire il vafo in tre parti . La (pinta mag-
giore efige refillenze maggiori, e muri più grolfi .

La divifione delle tre navate fi dovea fare con colonne. Cesi ap-
punto fu praticato. I Pilaftri , oltre all' eflere di cattivo fcnlb,

occupano maggior fpazio , e fono direttamente oppofti al fine

del-

.ik..
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delle Chiefe, febbene fpeflb ufati . Le colonne doveano elTcre

architravate , come in effetto lo fono ; nelluno ignorando che

gli archi fuUe colonne lì riguardano dagl'intelligenti per bar-

barifmi.

Contro le colonne la buona Architettura non voleva lefene o pi-

lallrate: pilaftrate o lefene non trovandosi ne Tempj Ipatri che

hanno internamente delle colonne.

Tale siitema giuftiffimo si è feguito nel difegno in queftione . Elfo

fuppone i muri abbaftanza capaci di portare il pefo che le si

addofla : ragione che perfuade coloro ai quali è dato d' intende-

re le regole dell' arte di ben fabbricare , e di aver prefenti gli

efempj venerabili de' migliori monumenti antichi

.

E' vero che Vitruvio citato dall'Ingegnere affegna per le Basiliche

una mifura diverfa dall'adottata . Dovea però il Marzoli conti-

nuare a leggere il tefto , ed avrebbe imparato che l' Autore

profegue a dire : nisì loci natura impedienC , à alìter coegerìt

simetnam commiitari . Dal che chiaro apparifce elTer perìliafo

Vitruvio che la mifura data non è di eilenza , ma di lemplice

convenienza . Se dunque altri dati hann' obbligato l' Architetto

ad attenersi a mifure diverfe adattate al bifogno, in vano si ci-

ta Vitruvio per condannare mifure e proporzioni da lui non
maidifapprovate,nè difapprovabili da alcun uomo di buon fenfo.

A convincere chiunque , che la cornice interna dee effer diverfa

daU' elterna baila il ricordargli che quell' ultima cornice ferve

oltre il refto per difefa dell' acqua : del qual riparo non abbi-

fogna certamente l'interno .Qualunque ftano gli efempj che
pofsono apportarsi in contrario è dovere precifo dell' Architet-

to il far minore e di diverfo carattere 1' interna , maggiore l' e-

fterna cornice . Così fu fatta.

I^ei Tempj e fabbriche antiche piii infigni non v' è tant' alzata dal

piano alla Cornice quanta è la fua larghezza. Confulti il Marzo-
li la verità di quefta proposizione, e riconofcendola fufhftente o
perdoni ai difegni del Taglioretti , o riprovi i più bei Ediiicj

della veneranda antichità ben lontani dalle mifure prefcritte

dall' Ingegnere . A buon conto V Architetto ha feguite le traccie

degli antichi , e fé ne gloria. .

Soffrasi in pace dal Marzoli l'infegnamento feguente . La Cupola,
o Catino in mezzo ad un fabbricato , siccome lo vorebbe egli è

un pò di data Gottica. Gli antichi non 1' ufarono , perchè han
foprappofto delle Cupole o dei Catini foltanto alle piante circo-

lari : e quindi al Panteon , al fuppoilo Tempio di Venere e simi-

li . iVè Cupola adunque , ne Catino occorreva nella nuova Col-

legiata di Corbetta. Fu perciò rifparmiato l'uno e l'altra.

e L'eco-
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V economìa decifa non foffriva ornamenti nella Volta della fum-
mentovata Chieia . Per quella plauiibile ragione è diladorna .

Per altro i Corritori del Colofseo non fono ornati di fafcie o
coftoloni . Così pure eran le loggie della Basilica di Antonino.

Non così l'economia preferivea le nicchie che furon dilegnate

per ftatue . Poco collono le Statue al dì d' oggi : ed altronde
anche fenza Statue le nicchie formano un grato ornamento.

Nel Coro si è iludiato di togliere la fconvenevolezza che forma-
no i fedili dei Canonici , tagliando quasi la terza parte dell'or-

dine : epperò si è diminuito il diametro de' Pilallri ponendoli

^
fopra d' un zoccolo delf altezza dei nominati fedili

.

L'Ingegnere dee per professione > oonofcere le acque, le ftrade ,

le campagne ec. L'Architetto oltre inhnite altre nozioni ha da
fapere anche i Riti Ecclelìaftici. Or' è di Rito Ambrosiano il

mettere full' Aitar Maggiore una fpecie di Padiglione , il qua-
le coprendo buona parte del Coro rende in confeguenza quasi
inutile tutto V ornato . Per sì giuda ragione e per il graziofo
Consiglio della Reale Parmenfe Accademia , e per l' altra dell*

economia afsoluta si farà girare foltanto la cornice architrava-
ta . Si ornerà di nicchie , e in tal modo farà ancora uniforme
al Tettante della Chiefa.

Parlando finalmente dell' incafsatura degli altari si è avuto in

f' villa di coprire foltanto la Tavola del Sacrifìcio tanto per la ri-

petuta economia, quanto per dare 1' ampiezza maggiore possi-

-ibile alla Chiefa . Se le adotte giuftificazioni non ballano , si

.aggiungerà l'efempio in tanti luoghi ofservato, e fegnatamente
nella Chiefa di S. Celfo opera del Bramante .

Ma h omai tempo di convenire almeno in qualche cofa col Cen-
fore accigliato: Eccola difatti. 11 Taglioretti s' unifce d'avvi-

r- fo col Marzoli in ciò folo che rimanda ai Pafsaggieri , ma in-

telligenti , il giudizio della Facciata ," = f» -.

Si lusinga il Ricorrente che riconofciutasi con prova di autori-

tà , e di ragione infussiftenti le opposizioni del Marzoli si de-

gnerà il R. Magiitrato P. C. di rigettarle, e che per effetto

d' imparziale giustizia obbligherà 1' Ingegnere della R. Delega-
zione di Milano a rifarcire ne' modi opportuni la convenienza

^iintaccata dell' Architetto indebitamente e inurbanamente cen-

; Turato ed offefo, lo che implora ofsequiofamente

.

Su. . .



Dopo che per mezzo di perfona intelligentissima nell' Arte bel-

la d'Architettura Civile, io fottofcritto ebbi l'occasione di

vedere li difegni progettati per la nuova Parochial Chiefadel
Regio Borgo di Cornetta, dal degnissimo Sig. Architetto Pie-

tro Taglioretti , attefto io fottofcritto, con vero, e sincero giu-

dizio , per quanto la mia limitata cognizione in tal' A rte per-

mette , ed il mio genio per efsa infegna , che il pensiero non
può efsere concepito meglio per corrifpondere agli obblighi

ad efso prefcritti , ne più bene intefo riguardo all' imitazione

dei Tempj Antichi , che si dovrebbe procurarne fempre, giac-

che da questa risulta , oltre la bellezza causata non già dal

lusso dei materiali , o multiplicitati capricciosi ornati , come
la buona parte del volgo lo crede , ma solo dalla semplicità,

e giudizioso collocamento delle parti significanti, ed architet-

toniche , risulta una reale Economia , in confronto di quei

progetti , che pur troppo sovente vengano fatti da Pittori

d' ornati , Lavoratori in stucco , o Capi Mastri di muro

.

!Nel Progetto Taglioretti, tanto esteriormente, quanto nell'inter-

no spira unità , e semplicità corrispondenti alla natura dell'

Edificio Sacro, che a mio giudizio potrà soddisfare tutti gli

fpregiudicati Artidi d'Architettura , che guftano fenza amor
proprio il vero bello.

Se r Autore fi prefl:erà , come non dubito , nell' efecuzione dell'

Opera , e nel dettame efatto delle parti in grande , da quali
cofe rifulta la finezza del bello , e la folidità , con quel inte-

reflamento , col quale ha concepito la prima idea , fi deve lu-

fingarfi che riefca un Opera degna dell' Autore, ed onorevole
per la fcelta alli INobiliffimi Signori Promotori.

Milano adì 23. Ottobre 1791.

Sottof Leopoldo Pollak Architetto*

Concorda coli' originale efebitomi

,

e da me rillituito.

In fede ec.

Sottof. Dottore-, e C. C. Giovanni Tordorò
Notaro Coli, dì Milano .





B

Atteftato di approvazione fatto dalla Reale Accademia di Par-
ma al difegno della Collegiata per il Borgo di Corbetta, ope-
ra del Sig. Pietro Taglioretti Architetto , e noftro Accademi-
co Profeiibre Onorario .

La Reale Accademia di Parma, efaminato con ogni attenzione
il dilegno del Sig. Taglioretti , fi è creduta in obbligo di ap-
provarlo, sì per la fcelta fua diftribuzione , che per lo ftile
che ne fa l'ornamento, ben perfuafa, che i Templi a quella
foggia coftrutti, meglio fpirmo quella maeftofa femplicita che
conviene a fomiglianti Edificj. A migliorare però quella bel-
la femplicita, configlierebbe l'Autore ad omettere que'dadi o
zoccoli che pofe fotto le bafi delle colonne interiori

, perchè
più uniformi a quelle che adornano la nobile Facciata , me-
glio campeggiar faceffero funità dello infieme. Potrebbe fors-
anche ometterfi quel piccol ordine Ionico , che adorna la par-
te circolare del Santuario, ed arricchirli la Tazza che lo rico-
pre di calìbncini romboici fomiglianti a quelli, che si vcf^gono
in Roma nelle Ruine de Templi del Sole, e della Luna

In fede di che la Reale Accademia ha confegnato all' Autore il
prefente atteftato .

Dato dalla Residenza della Reale Accademia quefto dì 7. TVo-
vembre 1791.

Guido Conte Scutellari .

Direttore .

Dn Flaminio Torrigiani Accademico ProfelTore di Geometria in
mancanza del Sig. Conte Prevofto Scutellari Segretario
Perpetuo di detta Reale Accademia.

Cavaliere Pititot Accademico Profeflbre, e Consigliere con Voto.
Antonio Brelciani Accademico Profefsore, e Consigliere con Voto.
Gaetano Ghidetti Accademico Profeflbre, e Consigliere con Voto.
Luigi Teneulle Accademico Profeflbre, e Consigliere con Voto
GmleppeBaldrighi AccademicoProfeflore, e Consigliere con Voto
Domenico Muzzi Accademico Profeflbre, e Consigliere con Voto'
Giuteppe Sbavati Accademico Profeflbre, e Consigliere con Voto*
Cav.Francefco Graffi Accad. Profeflbre , e Consigliere con Voto

'

Lav.i^rancefco Ravenet Accad. Profeflbre, e Consigliere con Voto!

Concorda colloriginale efebìtomi,
e da me reftituito alVEsibente.

In fede ec.

Sottof Dottore, eC. C. Giovanni
Tarderò Notaro Coli, di Milano,
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L' Accademia Clementina di Bologna fatto efaminare il Difegno
. della Collegiata del Borgo di Corbetta d'invenzione dell'Ar-

chitetto Sig. Pietro Taglioretti da una deputazione compofta
dagli infrai'critti Accademici , hanno quelli avuto campo di

amirare lo ftile dell'Autore, col quale ha potuto il medefimo
confervare una nobile femplicità unita al decoro edenziale per

un Sacro Tempio , e di mantenere con tanta elettezza le non
poche prefcrizioni affieme alla raccomandata economia . A ren-

dere però più perfetta l'opera, pare che conveniffe maggior
ornamento al Presbitero per avere così un proporzionato ar-

moniofo paflaggio dal femplice della Chiefa, al maggior orna-

to del Coro,
^ella ben intefa Facciata bifogna avvertire che nell' efecuzione,

il rifalto del Veftibolo impedirà alla vifuale lo fcoprire tutta

la parte fuperiore della medefima, coficchè non fi potrà ave-

re , che una limitata fezione della fineftra , cofa che forfè di-

fturberà quell'armonia che rifcontrah nel Difegno.

Si fa un debito l'Accademia Clementina di rendere giuftizia al

merito del Sig. Taglioretti , e d' infpirare a qualunque Profef
fore tali maifime di femplicità che illuftrano qualunque Fab-
brica , e che tanto ammiriamo ne' molti monumenti lafciatici

dalla Greca , e Romana Architettura

.

Francefco Tadolini Accademico dementino Deputato

.

Petronio Fancelli Accademico dementino Deputato.
Angelo Ventaroli Accademico dementino Deputato.
Francelco Stagni Accademico dementino Deputato

.

Giufeppe Tabertini Accademico dementino Deputato.
Letto in Accademia il giorno 6. Febbraro 1792. , ed ap-

provato.

In fede Sottof. Domenico Piò Secretano.

Concorda coll'originale cfebitomi,

e da me reftituito all'Esibente.

In fede ec.

Sottof Dottore j e C. C. Giovanni
Tordorò Notaro Coli dì Milano,
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Egregio Signore .

Qui compiegato rimetto a V. S. il Voto , che quefta noftra Rea-
le Accademia fi e trovata in dovere di pronunziare lòpra il

difegno che Ella ha fottomeffo all' imparziale di lei giudizio

.

Spiacquemi che l'abfenza mia, e la dimora, che oltre ogni
credere mi tenne in Livorno, ed in Firenze non mi permet-

te di trovarmi prefente allo Scrutinio dell' opera da lei qui a
me preventivamente fpedita , che confiderai in privato , che
ammirai in compagnia d'ottimi Profefibri Amici, ma che non
potei efporre in Accademia per efi'er tempo di Feria ; e me
ne fpiacque, perchè mi fi tolfe di fare cogli Accademici miei

Colleghi pubblico plaufo al di lei merito , dando rifalto a

quella nobile lèmplicità, ed a quel pregevole, e fodo vetufio

carattere , che ad onta delle parti , che ha dovuto confervare

con di lei lode, ammirafi nell' idea dell'Edificio che confacra-

to effer deve all'efercizio de' nofl:ri più fagri Mifterj . Lo tro-

verà Ella adunque fegnato del nome degli Accademici , e de'

Profefiori, che ne hanno fatta efattiflìma difamina , e correda-

to dal fugello della Reale Accademia noftra per non equivoca
autenticità , ne Ella ha potuto averlo prima d' ora per non ei-

fermi io reftituito in Patria, che pochi giorni fono, e per non
poter altri in vece mia munirlo di tale autentico impronto.
jDéfidero a lei incontri di poterla compiacere ad altri occor-
renze , e defidero a me il piacere di vedere altr' opre fue , che
egualmente onorino il di lei nome , iliuftrino la vera Arte Ar-
chitettonica , e rechino forprefa , e piacere agli occh j degli A-
matori, ed intelligenti dell'Arte. x4.vrei infinitamente goduto;
ficcorae ho ammirato il di lei fapere, di poterla conofcere co-

me per fama , cosi ancora di preiènza , ma lufingomi , che o
un altra di lei venuta in Parma, od una mia fcorfa a Milano
gio\'i a realizzare quefta mia brama.

Sono intanto con vera finceriifima ilima.

Egregio Signore.

Parma li 20. Dicembre 179T,

Deiotìiio ed Ohhmo Ser.

Sotto/. Luigi Prop. Scutellari

Secretano Perp. della Reale
Accademia delle belle Ani.

All'Egregio Sig. Architetto Concorda colf originale efebi-

TsLgMoYQttì Accademico e Profejfore tomi , e da me riftituito

Onorano della Reale Accademia all'Efibente.

di Parma . (Milano) Li fede ec.

Sottof. Dottore, e C. C. Gio-
vanni Tordorb Notaro Coli,

di Milano .





ÌUiho Sìg. Sig. Pron. Colimo.

La giuftiffima propenfione che V. S. Illuftriflrima ha dimoìlrato

per r opera tleir Egregio Sig. Taglioretti è Hata meritevohnen-
te giuilificata dal Voto , che la Keaìe noilra Accademia li è

fatto un dovere di proferire fopra la medeOma . Ha ben Ella

avuta ragione , ed ha dimoftrato iìniillmo difcernimento in

encomiare il merito di quello Autore, che ha faputo unire il

bello dell' antichità ad un nobile , e femplicc carattere nelf

ideato Edificio tanto più difficile a conftruirfi , quanto le par-

ti , che fi hanno voluto confervare erano tanti lacci , che te-

neano annodata la libertà neceflaria a chi deve dar faggio del

proprio valore. Egli è così bene riefcito nel difficile impegno,
che ha riportata la pubblica piena approvazione di quelta

Reale Accademia eccitata a darne giudizio . Il di lei Voto mu-
nito dell' impronto fuo fi è quello che chiufo in feno del fo-

glio qui unito a V. S. lUuftrifs. rimetto per effere al Sig. Ta-
glioretti confegnato .

Pi ima d' ora a cagione del mio tardo ritorno in Patria non ho
io potuto fpedirlo, e nel farlo oggi ringrazio V. S. llluftrifs.

d' avermi procurato il piacere di ammirare opera sì artittamen-

te ideata , e d'aver potuto in parte cooperare all' efaltazione

del vero mt-rito . Mi defidero frequenti occafioni di poterla
convincere di quella collante rifpettofa ftima con cui fincera-

mente mi protello.

Dì V. S. IllujÌTìjfima.

Parma li 20. Dicembre 1791.

Al Sig. Abate
'

Devot. ed Ohhmo Ser.

Don Carlo Bianconi Sotto/. Luigi Prop. Scutellari

Segretario Perp. deIC Accademia Secretarlo Perp. della Reale
delle belle Arti di (Milano) Accademia delle belle Arti..

Concorda coll'originale efebitomi,

e da me reftituito all'Esibente.

In fede ec.

Sottof. Dottore, e C. C. Giovanni

Tordoro Notaro Coli, dì Milano-
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P.S. "T r ' è chi ha riferito , che 11 Signor Inge^niere Marzoli
V al comparire della prefente Difefa abbia alle rito per

tutta fua giuftificazione e rilpofta , elTere diverfi i Difegnì
fìampati da quelli, che ei credette meritevoli delle lue cen-
fure .

Quasi prefago di tale eccezione il Taglioretti inferì nel fuo

Scritto Apologetico copia fedele della relazione Marzoli ,

onde riufciile agevole al Lettore di paragonarla cogli incifi Di-
fegni , e colle rifpofte alle singole cenfure , Si richiama
pertanto a siffatto confronto come a pietra di paragone .

Del refto chi amafle ocularmente convincerli di ciò
,

potrà
efaminare i Difegni grandi , eh' esiilono preflb il Signor
Conte Don Carlo Borri , che fono corredati di numeri e

cifre , non dubbj contrafegni del giro da eOi fatto ne' varj

Dipartimenti della Superiorità Politica, da cui furono rimedi
al fuccennato rifpettabile Cavaliere.
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